CAMBIAMENTI

Ora è in arrivo un treno passeggeri che non sarà come la “freccia rossa” ma procederà adagio, con rallentamenti dovuti alle molteplici e globali cause di precarietà.

Il treno si chiama  CRISI e DISAGIO SOCIALE. Il lavoro, la pensione, il modello di vita subiranno dolorose modifiche.

La comunità europea impone la direzione del viaggio dettando norme e valori che ci trovano distrattamente impreparati.

L’Europa, da continente frazionato in molti Stati, si sta fondendo in comunità.

Ci chiediamo e rispondiamo che non è possibile che l’Europa rappresenti le istanze, le tradizioni, i linguaggi di tutte le nazioni che la compongono.

In molti valori noi italiani siamo unici e distinti.

Questa nostra identità non deve essere mortificata da norme, decreti e disposizioni alienanti.

Per quanto concerne il mercato, la produzione e i diritti del lavoro, tuttavia, dobbiamo, nostro malgrado adeguarci.
L’attuale crisi investe ogni settore produttivo, inducendo una penosa disoccupazione, soprattutto giovanile.

Anche il nostro distretto ceramico sta subendo contraccolpi mortali.

Non si può più ascoltare al bar sport: “andiamo in vacanza in un paese esotico, o apriamo una ceramica”.

Questa stagione di euforia è sospesa, direi assopita.

Purtroppo, molte famiglie, composte di generosi lavoratori, oggi sono in grave difficoltà perchè l’invocazione “dacci il nostro pane quotidiano” più che una preghiera è diventata un’ imperativo.

E’ chiesto a tutti un rinnovato impegno perché sia riconosciuta ai lavoratori una equa ricompensa.

Sorga in tutti il desiderio della solidarietà perché nasca fra noi il giusto orgoglio di collaborare al bene della propria famiglia e soprattutto dei figli, dei minorenni e di coloro che non hanno voce.

La nostra opulenza esibita, l’ingordigia, l’orgia dell’apparire, si dissolva.

Chiediamo, per l’esistenza di ognuno di noi qualche   spicchio di felicità, perché non ci colpiscano le stigmate della miseria e della povertà improvvisa, inattesa e sofferta.
E’ trascorso il tempo delle cicale, per fare spazio alle operose formiche.

Impariamo dalla natura a vivere felici: la tortora che costruisce il suo nido vola leggera sulle siepi, sui prati per tornare lieta sull’albero con un filo d’erba nel becco.

In quel nido si ripeterà il miracolo della vita.

Anche quando il buio sembra inesorabilmente avvolgerci, orientiamo le nostre coordinate in unica direzione. Insieme si può.

Per le prossime festività ci guidi l’augurio che risuona nel clima natalizio “Fate i buoni”. 

Non è una patetica e consolatoria raccomandazione, ma un voto e una speranza che raccolga le vibrazioni dei nostri desideri, e giuste aspirazioni.
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